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 I minori vittime di tratta 
QUASI TRE MILIONI 
DI VITTIME DI 

TRATTA A LIVELLO 
MONDIALE  

L’ONU ha stimato che le vittime di tratta a livello mondiale sono quasi 
tre milioni, per lo più donne e bambini, e che i guadagni annuali dei 
trafficanti superano i 35 miliardi di dollari. Secondo l’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro, i minori “trafficati” sono più di un milione ogni 
anno.  

 A gennaio 2016, l’Europol ha lanciato l’allarme relativo alla 
scomparsa di più di 10.000 minori stranieri non accompagnati, arrivati sul 
territorio europeo durante il 2015. 

IN ITALIA, SPESSO SI 

TRATTA DI MINORI IN 
TRANSITO ED È 
DIFFICILE DISPORRE 
DI UN DATO CERTO 

Quello della tratta è un fenomeno estremamente complesso, qui 
ovviamente richiamato in quanto spesso coinvolge minori stranieri non 
accompagnati. Nel caso italiano, molti minori sono in semplice transito nel 
nostro Paese e quindi si spostano da una città all’altra. Ciò non consente 
l’emersione e il tracciamento reale del fenomeno, del quale, a causa della 
natura sommersa che lo caratterizza, risulta difficile fornire stime precise. 

 Tra le potenziali forme di sfruttamento che possono coinvolgere i 
minori, oltre a quello sessuale e lavorativo, vi è anche l’accattonaggio, lo 
sfruttamento in attività illegali, le adozioni illegali, l’asportazione di organi e 
i matrimoni forzati.  

 Dal dossier “Piccoli schiavi invisibili – I minori vittime di tratta e 

sfruttamento: chi sono, da dove vengono e chi lucra su di loro” di Save the 
Children (2016), risulta che nel mondo vi siano 168 milioni di bambini e 
adolescenti costretti a lavorare, tra cui 85 milioni svolgono lavori altamente 
rischiosi per la salute e la sicurezza, mentre circa 5,5 milioni sono vittime di 
schiavitù e forme di grave sfruttamento e 2 milioni vengono sfruttati 
sessualmente.  

IN ITALIA LE 
PERSONE INSERITE 

IN PROGRAMMI DI 
PROTEZIONE SONO 
1.125 E IL 7% DI 
LORO HA MENO DI 18 
ANNI. 

Nel contesto europeo, si stimano in totale 1.243.400 vittime di 
schiavitù e grave sfruttamento. Una vittima di tratta su cinque è un bambino 
o un adolescente. Secondo i dati riportati nella Relazione della 

Commissione europea sui progressi raggiunti nella lotta al traffico di 

persone del 2016, su 15.846 vittime di tratta accertate o presunte tali in 
Europa, il 15% è un minore e in Italia, dove le persone inserite in 
programmi di protezione sono 1.125, il 7% di loro ha meno di 18 anni.  

IL TEMA DELLA 
PROSTITUZIONE 
MINORILE 

Nel nostro Paese il profilo dei minori vittima di tratta e sfruttamento 
vede una presenza significativa di ragazze nigeriane, rumene e di altri Paesi 
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dell’Est Europa, sempre più giovani, costrette alla prostituzione su strada o 
in luoghi chiusi. Save the Children ha inoltre intercettato gruppi di minori 
egiziani, bengalesi e albanesi inseriti nei circuiti dello sfruttamento 
lavorativo e nei mercati del lavoro nero, costretti a fornire prestazioni 
sessuali, spacciare droga o commettere altre attività illegali. Come 
accennato, a destare particolare preoccupazione sono i minori “in transito”, 
tra i quali spiccano eritrei e somali i quali, una volta sbarcati sulle nostre 
coste, in assenza di sistemi di transito legali e protetti, si allontanano dai 
centri di accoglienza e si rendono invisibili alle istituzioni nella speranza di 
raggiungere il Nord Europa, divenendo facili prede degli sfruttatori. 

LA NORMATIVA 
ITALIANA 

Per quanto riguarda la normativa italiana, essa è sostanzialmente volta 
a favorire l'adozione di misure idonee per procedere ad una corretta 
identificazione dei minori che siano o siano stati vittime di tratta, affinché 
vengano accolti in strutture adeguate ai fini della loro protezione e tutela 
specifica, riconoscendo loro il diritto ad ottenere lo speciale permesso di 
soggiorno ex art. 18 del decreto legislativo n. 286 del 1998.  

Si segnala a tal proposito il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24, 
che recepisce la direttiva 2011/36/UE relativa alla prevenzione e alla 
repressione della tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime. 
All’articolo 4, il decreto stabilisce che i minori stranieri non accompagnati 
vittime di tratta debbano essere adeguatamente informati sui loro diritti, 
incluso l’eventuale accesso alla procedura di determinazione della 
protezione internazionale.  

Il comma 2, inoltre, demanda ad un successivo D.P.C.M. il compito di 
stabilire i meccanismi attraverso i quali si procede alla determinazione 
dell’età dei minori non accompagnati vittime di tratta, anche attraverso una 
procedura multidisciplinare di determinazione dell’età, condotta secondo 
procedure appropriate che tengano conto anche delle specificità relative 
all’origine etnica e culturale del minore58. Nelle more della determinazione 

                                           
58 Come detto anche in altra parte della relazione, il 6 gennaio 2017 è entrato in vigore il D.P.C.M. 10 novembre 2016, n. 234, che, in 

attuazione dell'articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24, reca la definizione di tali meccanismi. Sono in particolare disciplinati: la procedura di 
identificazione ed accertamento dell'età in via amministrativa; le modalità ed i casi di intervento dell'Autorità giudiziaria; il diritto all'informazione; la 
procedura multidisciplinare per l'accertamento dell'età nonché per l'adozione del provvedimento conclusivo del procedimento di determinazione 
dell'età. E' altresì richiamato il principio della presunzione della minore età in pendenza ed in caso di esito dubbio del procedimento di determinazione 
dell'età. Laddove sussistano ragionevoli dubbi sull’età del minore e questa non sia accertabile attraverso idonei documenti identificativi o attraverso 
l’accesso alle banche dati pubbliche, le Forze di Polizia possono richiedere al giudice competente per la tutela l’autorizzazione all’avvio della procedura 
multidisciplinare per l’accertamento dell’età, che consiste in un colloquio sociale, una visita pediatrica auxologica e una valutazione psicologica o 
neuropsichiatrica, condotta presso una struttura sanitaria pubblica. La procedura per l’accertamento dell’età potrà essere avviata solo dopo che il 
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dell’età e dell’identificazione, al fine dell’accesso immediato all’assistenza, 
al sostegno e alla protezione, la vittima di tratta è considerata minore. 

LA LEGGE ZAMPA 

ACCORDA UNA 
TUTELA CHE VA 
ANCHE OLTRE IL 
COMPIMENTO DELLA 
MAGGIORE ETÀ 

Tra le novità normative più rilevanti si segnala la legge n. 47 del 7 
aprile 2017 (c.d. legge Zampa), recante misure di protezione dei minori 
stranieri non accompagnati, ed in particolare l’articolo 17 che riguarda i 
minori non accompagnati vittime di tratta. Con una novella all'art. 13, 
comma 2, della legge n. 228 del 2003, che istituisce uno speciale 
programma di assistenza per le vittime di tratta, si prevede una particolare 
tutela per i minori attraverso la predisposizione di un programma 
specifico di assistenza, che assicuri adeguate condizioni di accoglienza 
e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale, attraverso la previsione 
di soluzioni di lungo periodo, anche oltre il compimento della 
maggiore età (comma 1). Viene inoltre ribadita per tale categoria di 
minori l'applicabilità delle norme introdotte in relazione al diritto all'ascolto 
del minore e all'assistenza legale, di cui agli articoli 15 e 16 (comma 2). Per 
le finalità del comma 2, il comma 3 autorizza la spesa di 154.080 euro 
all'anno a decorrere dal 2017. 

 

  

                                                                                                                              
minore sia stato adeguatamente informato, anche attraverso l’ausilio di un mediatore culturale, sugli esami a cui verrà sottoposto e sull’eventuale diritto 
di opporvisi. 
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 Integrazione socio-lavorativa dei MSNA: il 
sistema delle doti nel modello Percorsi 

L’INTEGRAZIONE 

SOCIALE E 
LAVORATIVA COME 
COROLLARIO DELLA 
PROTEZIONE DEL 
MINORE 

Il superiore interesse del minore ispira anche la strategia di 
integrazione, che comprende l’istruzione, la formazione professionale e 
altre forme di sostegno educativo (valorizzazione della lingua d’origine, 
riconoscimento delle competenze e dei titoli di studio conseguiti). I MSNA 
sono per definizione dei soggetti fragili, facili prede per l'illegalità. 
Accompagnare il minore verso una collocazione lavorativa sicura ed 
adeguata alle sue risorse personali è quindi un elemento decisivo della 
politica di protezione di questa fascia di immigrati. 

In questa sezione ci si occupa dell’integrazione socio-lavorativa, 
che coinvolge, in particolar modo, i minori non accompagnati in 
transizione verso l'età adulta e i migranti giovani (fino a 23 anni) che 
abbiano fatto ingresso in Italia come minori non accompagnati. La 
caratteristica principale di questi progetti di integrazione è legata alla 
vicinanza dei beneficiari alla maggiore età, per cui si cerca di consentire, in 
breve tempo, un inserimento dei giovani in percorsi sia scolastici che 
professionali in grado di accompagnarli all’autonomia. Ovviamente, il dato 
formale del superamento della maggiore età non comporta il venir meno 
delle esigenze di integrazione, per cui – come già sopra accennato – è in 
atto lo sforzo di estendere anche agli anni successivi al diciottesimo i 
progetti di integrazione, per consentire o almeno favorire la transizione 
verso l’età adulta. 

 L’esperienza dei Percorsi del 2012 
IL PROGETTO 
“PERCORSI” 

La prima esperienza istituzionalizzata di strategia positiva di 
integrazione è riportabile all’esperienza dei “Percorsi” del 2012. La 
Direzione generale del Ministero del lavoro, al fine di supportare i comuni, 
ha promosso la realizzazione sull’intero territorio nazionale di interventi di 
inclusione socio-lavorativa che consentissero la conversione del permesso 
per minore età in favore di MSNA in fase di transizione verso l’età adulta 
(17 anni) e di giovani migranti che, accolti in Italia come minori stranieri 
non accompagnati, avessero compiuto la maggiore età nel biennio 2011-
2012. 

Tra giugno e agosto 2012 sono stati emanati per tutte le Regioni 
due avvisi pubblici per “l’inserimento socio-lavorativo di minori stranieri 
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non accompagnati e giovani migranti (neomaggiorenni)”. 

Il modello “Percorsi” era pensato per i MSNA ospitati nelle varie 
comunità e che stavano per compiere la maggiore età senza aver avuto il 
tempo necessario per maturare i 2 anni di integrazione sociale richiesti dalla 
normativa (art. 32, comma 1-bis del decreto legislativo n. 286 del 1998) per 
la conversione del permesso di soggiorno. La Direzione generale del 
Ministero del lavoro ha tentato di realizzare questa strategia con risorse che 
fossero aggiuntive per i comuni ospitanti. 

LA “DOTE” In collaborazione con “Italia Lavoro”59, la Direzione 
generale ha messo a punto il modello della dote, già 
sviluppato da Italia Lavoro come strumento di tutela del 
lavoro per altre categorie e ritenuto idoneo a favorire 
l’integrazione socio-lavorativa anche dei minori stranieri non 
accompagnati.  

La “dote individuale” consiste in una dotazione 
monetaria attraverso la quale viene garantita l’erogazione di 
una serie di servizi di politica attiva di sostegno, creando una 
filiera di servizi a costi standardizzati a livello nazionale, 
come verrà meglio spiegato più avanti. I bandi prevedevano il 
finanziamento di due tipologie di “doti individuali":  

• la “dote qualificazione” per la realizzazione di un 
piano di intervento personalizzato destinato alla 
valorizzazione e allo sviluppo delle competenze; 

• la “dote occupazione”, destinata alla promozione 
di percorsi di inserimento lavorativo.  

L'ammontare complessivo delle risorse destinate al progetto 
sperimentale - provenienti sia dal Fondo sociale europeo 
(FSE) che da fondi nazionali - era pari a circa 5,5 milioni di 
euro, con i quali sono state finanziate complessivamente 
1.126 doti individuali. L’ammontare di una dote 

                                           
59 Italia Lavoro è una società per azioni totalmente partecipata del Ministero dell'economia e delle finanze e vigilata 

dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. È stata istituita nel 1997 per svuotare il bacino dei Lavoratori 
Socialmente Utili (LSU) presso gli enti locali e creare occupazione su tutto il territorio nazionale. Opera per legge 
come Agenzia del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e delle altre Amministrazioni centrali per 
promuovere e gestire azioni su politiche del lavoro, occupazione ed inclusione sociale. 
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qualificazione era pari a 3.000 euro, di cui 1.000 per il 
destinatario per lo svolgimento dello stage; la dote 
occupazione ammontava invece a 5.000 euro, di cui 1.500 
destinati direttamente al partecipante, per retribuire un 
tirocinio di 3 mesi, e 3.500 per l'ente attuatore, per offrire dei 
servizi formativi. 

 La maggior parte delle doti utilizzate sono state “doti 
occupazione”, perché per i destinatari tra i 18 ed i 19 anni il 
tirocinio è risultato più attraente e utile. La dote 
qualificazione è stata utilizzata in misura minore, essendo più 
congeniale per beneficiari più piccoli, con davanti un tempo 
maggiore di permanenza nelle comunità.  

IL PIANO DI 
INTERVENTO 

PERSONALIZZATO 

Il meccanismo della dote finanzia un paniere di risorse 
dedicate alla persona a fronte di un piano di intervento 

personalizzato (PIP). Le prestazioni fornite vengono valutate 
economicamente con un costo standard, nel senso che le ore 
effettivamente svolte per l’erogazione dei servizi di politica 
attiva sono ricondotte ad un costo prestabilito e standardizzato 
a livello nazionale, uguale a 32,25 euro l’ora.  

 Per l'attuazione dei progetti si era voluto costituire un 
partenariato con numerosi soggetti: comuni, comunità, 
associazioni, centri per l’impiego, agenzie di lavoro e ogni 
ente che potesse essere funzionale all'integrazione socio-
lavorativa dei MSNA; la presenza del comune era però 
obbligatoria.  

Come premesso, la risorsa economica della dote è stata 
pensata come una risorsa aggiuntiva per i comuni, destinata a 
coprire i costi dei servizi offerti ai MSNA, oltre che essere 
legata alla persona, beneficiaria di una sorta di paniere di 
servizi personalizzati, quali orientamento e coaching, nonché 
di risorse monetarie. Nel 2012 ogni comune poteva presentare 
un numero massimo di proposte pari a 30 doti (30 PIP 
individuali). 

 Secondo i dati del Ministero e di Italia Lavoro, gli avvisi 
pubblici del 2012 hanno finanziato 51 progetti e coinvolto 
complessivamente 1.138 minori e giovani migranti, di cui 
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94% maschi e prossima alla maggiore età: i 17enni 
rappresentano oltre la metà dei MSNA; a seguire, i 16enni (un 
quarto del totale di riferimento) e i 15enni (circa il 10%).  

 Il sistema dotale è stato generalmente apprezzato sul territorio 
nazionale. L’idea di una “dote” ad personam è sembrata uno 
strumento idoneo a garantire un percorso completo di 
integrazione socio-occupazionale, spostando l’attenzione sulle 
esigenze specifiche del destinatario e stimolando i servizi a 
pianificare i percorsi di integrazione e accompagnamento 
verso la maggiore età con nuove modalità di 
programmazione, operative e rendicontative.  

 L’esperienza dei Percorsi del 2016 
 Nell’ambito della programmazione 2014-2020, la citata 

Direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di 
integrazione del Ministero del lavoro ha avviato un percorso 
di programmazione integrata con le Regioni. Lo scopo è di 
mettere in sinergia le azioni che il Ministero svolge a livello 
nazionale e le azioni regionali. 

 Nel 2015 erano stati presentati i Piani regionali integrati per la 
definizione dei servizi territoriali rivolti alla popolazione 
immigrata, nella prospettiva della facilitazione dell'accesso ai 
servizi ed attraverso la valorizzazione delle reti pubblico-
private. 

 Prima di avviare la nuova programmazione 2014-2020, la 
Direzione generale ha valuto sottoscrivere degli accordi con 
le Regioni per creare una sinergia fra le azioni nazionali e le 
azioni che ogni Regione realizza per l'integrazione socio-
lavorativa dei migranti, in particolare per la programmazione 
delle risorse in complementarietà (FAMI, altri fondi regionali 
e nazionali). 

 
IL MODELLO 
PERCORSI NEL 2016 

Il 19 aprile 2016, al fine di rafforzare la logica sistemica degli 
interventi attraverso il concorso di ulteriori risorse provenienti 
dalla programmazione nazionale e regionale, sono stati 
emanati una serie di avvisi tra cui quello per finanziare il 
Modello Percorsi, azione per la presentazione di progetti da 
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finanziare a valere sul Fondo Asilo, Migrazione e 
Integrazione (FAMI) 2014-2020. 

 Il 13 ottobre 2016 è stato, quindi, pubblicato l'avviso per il 
finanziamento di 960 percorsi integrati di politica attiva per 
MSNA e giovani migranti. Le risorse finanziarie complessive 
a disposizione erano pari a 4,8 milioni.  

 L'avviso del 2016 è stato redatto tenendo conto delle criticità 
emerse nella sperimentazione del modello Percorsi del 2012. 

 La principale criticità emersa durante la sperimentazione della 
dote per MSNA era soprattutto legata all’obbligatorietà della 
costituzione dell’Associazione Temporanea di Scopo del 
Partenariato (ATS). La costituzione di questo raggruppamento 
associativo richiedeva spesso tempi molto lunghi per le 
delibere comunali, causando ritardi di stampo burocratico a 
fronte di un fenomeno molto dinamico, in cui uno dei fattori 
di rischio è la volatilità dei minori. Per molti dei minori per 
cui era stata attivata una dote le comunità hanno dovuto 
trovare un’alternativa per ottenere la conversione del 
permesso di soggiorno e in altri casi alcuni giovani sono 
dovuti andare altrove. 

LA DOTE 

INDIVIDUALE VIENE 
CONFERMATA 
ANCHE NEL 2016 

Anche stavolta i percorsi di inserimento socio-lavorativo si 
basano sullo strumento della "dote individuale", con la quale, 
insieme ad una dotazione monetaria, viene garantita 
l'erogazione di una serie di servizi di supporto alla 
valorizzazione e sviluppo delle competenze, all'inserimento 
socio-lavorativo e all'accompagnamento verso l'autonomia 
(formazione “on the job”, tirocinio), attraverso la costruzione 
di piani di intervento personalizzati (PIP). I destinatari sono 
minori stranieri non accompagnati in fase di transizione verso 
l'età adulta, che al momento dell'avvio del tirocinio abbiano 
compiuto il 16esimo anno d'età e che siano in condizione 
d'inoccupazione o disoccupazione e giovani migranti, entrati 
come minori non accompagnati, che non abbiano compiuto 23 
anni d'età alla data di avvio del tirocinio, compresi i 
richiedenti e i titolari di protezione umanitaria o 
internazionale, in condizione d'inoccupazione o 
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disoccupazione. 
 A differenza dell'avviso del 2012, l’avviso del 2016 prevede 

che i soggetti proponenti siano individuati in soggetti 
autorizzati allo svolgimento di attività di intermediazione a 
livello nazionale ai sensi del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276 (“Attuazione delle deleghe in materia di 

occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 

febbraio 2003, n. 30“), Titolo II – Capo I e in soggetti 
pubblici e/o privati accreditati dalle Regioni all'erogazione dei 
servizi per l'impiego e del lavoro. I destinatari avrebbero 
beneficiato di percorsi integrati di inserimento socio-
lavorativo di durata complessivamente non superiore agli 8 
mesi, con un periodo di tirocinio di durata pari a 5 mesi. 

6095 MINORI 

INTERESSATI NEL 
2016, CONTRO I 1138 
DEL 2012 

L'avviso si è chiuso il 31 dicembre 2016 con un numero totale 
di domande pervenute pari a 316, da parte di altrettanti enti 
proponenti, per un totale di 6.905 potenziali tirocini.  

Alla data del 29 maggio 2017 la situazione è di: 

- 837 tirocini in corso 

- 82 tirocini terminati 

- 71 cessati nel primo mese 
 Tra le innovazioni da segnalare, il fatto che la fascia d'età si è 

ampliata e che i destinatari sono adesso fra i 16 ed i 23 anni. I 
giovani fino ai 23 anni sono coloro che beneficiano del 
prosieguo amministrativo fino ai 21 anni. Chi è in prosieguo 
amministrativo vive nelle comunità e pertanto può avere gli 
stessi diritti dei minori e in particolare, per quello che qui 
rileva, può beneficiare della dote per l’accompagnamento 
all'autonomia dopo l'uscita dalle comunità. 

 A differenza del precedente, l'avviso del 2016 prevede solo la 
dote occupazione, in quanto l’esperienza ha confermato 
l'utilità del tirocinio, sia economicamente che 
professionalmente. Sotto il profilo del beneficio economico, 
dei 5.000 euro di dote occupazione, 2.500 euro sono per il 
destinatario per un tirocinio di 5 mesi, pagati in tranche di 
500 euro al mese direttamente da Anpal/Italia Lavoro. Della 
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somma restante, 2.000 euro vanno al soggetto proponente, che 
li utilizza per offrire la filiera dei servizi prevista nell'avviso, e 
500 euro sono per l’impresa che mette a disposizione un tutor 
aziendale che accompagna il destinatario durante il tirocinio. 
La filiera dei servizi è determinata nell'avviso: si tratta di 
servizi in cui il rapporto è a uno a uno, ovvero un’ora di 
servizio ad una persona sola, e a cui viene applicato il costo 
standard a livello nazionale. 

LA DOTE È (ANCHE) 
UNA RISORSA 
AGGIUNTIVA A 

FAVORE DEGLI ENTI 
LOCALI 

Come accennato, la Direzione generale dell'immigrazione e 
delle politiche di integrazione considera la dote una risorsa 
aggiuntiva, volta ad accompagnare il giovane verso 
l'autonomia dopo l'uscita dalle comunità di accoglienza ed 
utile per l'inserimento nel mercato del lavoro. Questo dato è 
stato riscontrato dalla visita della missione del Gruppo di 
lavoro MNSA della Commissione a Verona presso l'Istituto 
dell'Opera Don Calabria, dove è stata confermata l'utilità della 
dote del Ministero del lavoro in termini di integrazione socio-
lavorativa dei MSNA e dei giovani migranti che hanno avuto 
così accesso a corsi professionali e a tirocini, di cui circa il 
60% si è trasformato in occupazione. 

 Tuttavia, le pur limitate risorse a disposizione risultano essere 
efficaci laddove esiste un territorio in cui operano comunità 
con pregressa esperienza nella gestione di minori e di 
adolescenti in difficoltà, in cui sono presenti servizi integrati e 
specializzati (si pensi al prestare garanzia per l’affitto di case), 
nonché risorse pubbliche e private ed una certa mobilità nel 
mercato del lavoro. In questi casi, ovviamente più ricorrenti 
nel centro-nord del Paese, la dote centra con più facilità il suo 
obiettivo nel sostegno all'integrazione socio-lavorativa e 
quindi all'autonomia.  

CRITICITÀ DELLA 
DOTE NEI TERRITORI 

CON MAGGIORI 
DIFFICOLTÀ 
ECONOMICHE 

Le criticità della dote emergono invece nei territori con 
maggiori difficoltà economiche, con poche risorse investite 
nel sociale e dove sono presenti un numero maggiore di 
MSNA Si evidenzia come nelle Regioni del Sud la presenza 
dei MSNA costituisca un elemento di criticità all’interno di 
realtà con delle difficoltà intrinseche.  
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Inoltre, per poter essere efficace, la dote necessita di alcuni 
requisiti minimi da parte dei destinatari, fra questi almeno la 
conoscenza della lingua italiana per far sì che i tirocini 
vadano a buon fine. Questa è una delle criticità emerse 
durante la sperimentazione della dote nel 2012. Secondo i dati 
del Ministero del lavoro, le domande presentate nell'avviso 
del 2016 provengono per quasi il 50% dalla Sicilia, 
riguardano beneficiari che sono da poco in Italia (dai 5 ai 7 
mesi), e presentano dei piani di intervento personalizzati per 
destinatari che sono prossimi alla maggior età e che non 
hanno ancora avuto un livello minimo di integrazione socio-
linguistica che renderebbe la dote funzionale alla fuoriuscita 
dalle comunità e ad una spinta verso l'autonomia e 
l’inserimento socio-lavorativo. 

 Lo strumento della dote rappresenta su tutto il territorio 
nazionale - ma soprattutto nei territori più in difficoltà - una 
forma di capitale sociale, ossia una risorsa importante non 
solo per i MSNA. La dote permette di alleviare gli oneri degli 
enti locali e favorisce la creazione di servizi funzionali 
all’integrazione, innescando un meccanismo virtuoso.  

 Un aspetto fondamentale da tenere in considerazione riguarda 
l'età di arrivo in Italia del minore. La possibilità di 
integrazione socio-lavorativa, infatti, varia enormemente in 
base agli anni a disposizione prima del compimento della 
maggiore età. Questo implica la necessità di un intervento 
mirato che tenga conto delle diverse fasce di età. Il minore 
ultra sedicenne ha il problema immediato della conversione 
del permesso di soggiorno; per questo motivo le comunità 
interessate presentano progetti per la dote per beneficiari 
giunti in Italia da poco. Se questo di per sé è un elemento 
positivo, nel tempo che il comune impiega per trovare un 
alloggio al minore, provare ad inserirlo in una scuola, avviare 
la pratica amministrativa, nominare un tutore, il potenziale 
destinatario ha spesso già compiuto 18 anni, con la 
conseguenza che l’investimento sul minore da formare si 
trasforma in un finanziamento per un soggetto che, 
comunque, è destinato a finire nell’accoglienza per adulti, 
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almeno nell’ambito dei canali ufficiali. È pertanto auspicabile 
avviare un ragionamento che distingua le problematiche 
formative dei MSNA per fasce di età. 

 Un altro elemento di novità nell'avviso del 2016 è l'avviso a 
sportello, che consiste nel non imporre un partenariato con 
l’ente locale. I soggetti attuatori (appartenenti al cosiddetto 
“privato sociale”) possono autonomamente proporre i 
progetti, attivare la dote ed erogare i servizi. Nel caso di un 
minore, la presenza del comune resta obbligatoria. A 
differenza del 2012, si prevede comunque una forma 
semplificata, perché attualmente la necessaria presenza del 
comune è limitata alla presentazione del piano di intervento 
personalizzato (PIP), mentre nella programmazione 2012-
2014, la presenza del comune era obbligatoria sia in qualità di 
soggetto capofila del partenariato che come semplice partner. 
Nella formula attuale il comune che ha la presa in carico del 
minore dovrebbe limitarsi a sorvegliare i soggetti proponenti 
che si occupano del piano di integrazione socio-lavorativa del 
minore.  

 L'introduzione dei soggetti proponenti nel nuovo sistema ha 
reso le procedure più veloci e snelle. Secondo i dati del 
Ministero del lavoro sono arrivate 1.600 richieste a fronte 
delle 960 finanziate e in soli 3 mesi l'attivazione a sportello ha 
velocizzato i tempi della procedura di attuazione dei percorsi. 
Questo vuol dire che la scelta dello strumento dello sportello 
è stata adeguata per lo snellimento degli aspetti burocratici, 
accelerando gli effetti e i benefici della dote sia per il 
territorio che per i suoi destinatari. 

 Valutazioni 
 Le politiche intraprese dalla Direzione generale 

dell'immigrazione e delle politiche di integrazione del 
Ministero del lavoro paiono andare nella direzione giusta per 
l'integrazione socio-lavorativa dei MSNA e, in generale, di 
tutti i soggetti vulnerabili richiedenti asilo presenti sul 
territorio nazionale. Anche se il periodo di sostegno garantito 
dalla dote risulta essere breve per l’acquisizione di 
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un’autonomia personale, questa azione ha comunque creato 
degli strumenti specifici di sostegno all'indipendenza dei 
MSNA ed una convergenza istituzionale a più livelli, molto 
utile nell’integrare nel mercato del lavoro quei soggetti che 
per un motivo o per un altro si trovano nel nostro Paese. 

 Inoltre, anche se non vi è ad oggi un'analisi approfondita che 
evidenzi la portata e l'importanza dell'afflusso di risorse 
economiche nei terrori interessati, sembrerebbe che questa 
possa avere comunque un rilievo importante in una fase di 
crisi economica e di alta disoccupazione. Le maggiori risorse 
per gli enti locali connesse all’attivazione delle doti 
potrebbero rendere più efficaci tutti gli sforzi per 
l'integrazione socio-lavorativa dei beneficiari, soprattutto per 
quei soggetti appena passati alla maggiore età e che escono 
dalle comunità. Questo vale al Nord, dove la rete di sostegno 
è più sviluppata, come al Sud, dove la dote risulta spesso 
decisiva a fronte di risorse proprie limitate. 

 Tra le maggiori criticità vanno annotate quelle relative : 
  alla conversione del permesso di soggiorno (per i 

minori in procinto di passare alla maggiore età) di cui 
si è sopra ampiamente detto; 

  all’alloggio non sempre facilmente reperibile al 
momento del compimento della maggiore età; 

  all’adempimento dell'obbligo scolastico e all’accesso 
ad un tirocinio; 

  all’assenza di un'armonizzazione normativa in materia 
di tirocinio.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per quanto riguarda l'adempimento dell'obbligo scolastico, la 
legge nazionale e le normative regionali prevedono che un 
minore debba aver adempiuto all'obbligo scolastico-formativo 
prima di poter prendere parte ad un tirocinio. Tuttavia, per un 
MSNA che arriva in Italia, in ipotesi, a 17 anni e 4 mesi, è 
difficile rispettare tale obbligo, che si tramuta in un ostacolo 
invalicabile. In molti territori, non accedere al tirocinio 
equivale all'esclusione dall'unica opportunità disponibile di 
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PROPOSTA DI 
FAVORIRE FORME DI 
ALTERNANZA 
SCUOLA/FORMAZIONE 

E LAVORO 

integrazione lavorativa. Più specificamente, perdere la 
possibilità di accedere alla dote rappresenta la perdita 
dell’unica risorsa economica su cui fare affidamento (anche se 
per un breve periodo) e che garantirebbe la conversione del 
permesso di soggiorno, fondamentale per sfuggire 
all'esclusione sociale e all'illegalità. Nell’ottica di un 
inserimento socio-lavorativo efficace, potrebbero risultare 
auspicabili forme di alternanza scuola/formazione e lavoro.  

I PRINCIPALI 
OBIETTIVI: 
INTEGRAZIONE 

SCOLASTICA, 
SOCIALE E 
LAVORATIVA E LA 
RICERCA DI UN 
ALLOGGIO STABILE 

Numerosi problemi necessitano ancora di una soluzione per 
l'accompagnamento all'autonomia di un minore straniero non 
accompagnato. I nodi da affrontare sono molteplici: 
l’integrazione scolastica, l’integrazione sociale, l’integrazione 
lavorativa e la ricerca di un alloggio stabile.  

 Rispetto all'obbligo scolastico, è chiaro che per i minori più 
piccoli l'opportunità di inserirsi in un contesto scolastico e poi 
lavorativo sembra più percorribile. Per i ragazzi prossimi alla 
maggiore età e oltretutto giunti da poco nel nostro Paese 
sembrerebbe invece più opportuno un inserimento mirato in 
corsi di lingua e professionali e magari collegare i 
tirocini/stage in aziende sensibili/solidali (albo di aziende 
sociali). In questi casi, servirebbe anche un periodo transitorio 
più lungo di sostegno economico all'autonomia, che possa 
integrare la dote del Ministero del lavoro.  

LA QUESTIONE 

ALLOGGIATIVA 
A questo si collega la questione alloggiativa. È esperienza 
comune che l’affitto di una casa sia difficile per un giovane, 
tanto più per un giovane straniero che non ha la famiglia in 

loco, non ha molto denaro e spesso neanche un lavoro stabile. 
Pertanto, occorre un intervento di sostegno, posto che, una 
volta fuori dalle comunità, i neo-maggiorenni riescono a 
garantirsi un alloggio solo se vi è un parente o un 
connazionale con cui dividere la casa oppure se vi è un 
intervento della comunità (come si è visto a Verona, dove i 
responsabili dell’accoglienza per minori garantiscono i 
contratti di affitto dei giovani divenuti maggiorenni) o delle 
istituzioni locali (come nel caso del comune di Torino). 
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